DIO PARLA AL SUO POPOLO

Due sono le parti che costituiscono la Messa: la Liturgia della Parola(mensa della parola) e la Liturgia eucaristica(mensa del corpo di Cristo). Esse sono tra di loro congiunte così strettamente da formare un solo atto di culto. Perciò la Chiesa ci esorta caldamente a partecipare a tutta la Messa, dall’inizio al termine (SC 56).Con i riti di introduzione la comunità è invitata a prendere coscienza di essere davvero tale, cioè non soltanto un gruppo che si trova nello stesso luogo (in una piazza ci sono tante persone, ma non sono una comunità, perché ciascuno ha i suoi interessi), ma un’unità organica, il popolo di Dio. A questo popolo, a questa famiglia Dio parla, dopo il GLORIA, i fedeli si preparano ad ascoltare la Parola del Signore e a farla nascere in loro. 
LA LITURGIA DELLA PAROLA

Dio ci parla

Perché nella Messa da sempre c’è sempre la proclamazione della Parola di Dio? Si pensava che la Parola di Dio fosse stata introdotta nella Messa per istruire il popolo. Questa parte qualche volta era chiamata anche “Messa didattica”. Ma la Messa non è una lezione, bensì una celebrazione, si celebra Dio. La proclamazione e l’ascolto della Parola è un momento celebrativo, perché in quel momento Dio ci parla e il fatto che Dio ci parla è un evento. È un evento che deve essere celebrato. Certo, possiamo leggere la Sacra Scrittura privatamente, anzi è bene che la leggiamo, la studiamo, facciamo la lectio divina, la meditiamo. Ma altro è leggere la Bibbia, altro è ascoltare la Parola che diventa viva nel momento della liturgia.  La Parola proclamata è parola viva. La forma scritta, il libro, serve a conservarla, ma nel momento della celebrazione, quando il ministro autorizzato la proclama, essa ritorna parola viva. Dio parla a noi oggi anche se  quella parola Gesù l’ha detta in quel tempo. Quasi tutti i Vangeli, nel lezionario, cominciano con la frase “In quel tempo”. Qual è quel tempo? È il tempo primordiale, cioè quello in cui Gesù ha parlato. Eppure quella parola, partita dalla bocca di Gesù 2000 anni fa, arriva a noi oggi. Per cui “in quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli”, si potrebbe tradurre: “Oggi Cristo dice a noi, suoi discepoli”.
Le tre letture

Dio annuncia il suo disegno di salvezza, il suo piano salvifico realizzato in Cristo. E il centro, il culmine di questo piano salvifico di Dio  è la Pasqua di Cristo. Ha mandato il suo Figlio che è morto per noi ed è risorto per farci capire che tutti dobbiamo risorgere. La Parola annunzia questo progetto salvifico e per comprendere qual è il messaggio che di domenica in domenica, o di festa in festa, il Signore vuole trasmetterci, bisogna collegare le letture proclamate durante la celebrazione. Mettendo insieme il Vangelo con la prima lettura e il salmo, e guardando anche il versetto al Vangelo, che già ne introduce la tematica, si comprende il messaggio del giorno.
-Prima lettura Tratta dal libro dell’Antico Testamento annuncia la salvezza che sarà realizzata da Gesù. Prepara alla proclamazione del Vangelo. Ciò che l’A.T. prepara, il Vangelo lo compie e il N.T. consegna alla Chiesa affinché sia vissuto. Durante le Domeniche di Avvento , di Quaresima e di Pasqua, e anche nelle grandi feste ci sono legami stretti fra le tre letture. Il medesimo messaggio viene annunciato in tre diverse prospettive. Nelle altre Domeniche si scopre sempre un legame fra la prima lettura ed il Vangelo. Solo qualche volta c’è un legame diretto anche con la seconda lettura. Senza l’A.T. la nostra fede e le nostre celebrazioni sarebbero private della storia del popolo eletto, al quale Dio ha voluto rivelarsi. Solo nel tempo pasquale, nelle Domeniche, la lettura dell’A.T è sostituita dal libro degli Atti degli Apostoli.
-Salmo responsoriale Si chiama responsoriale per due motivi: è fatto abitualmente in forma responsoriale, cioè con un responsum, con il ritornello; in secondo luogo, perché questo salmo costituisce la risposta dell’assemblea alla Parola ascoltata. Dunque Dio parla e il popolo risponde. Se il salmo è la risposta alla prima lettura, normalmente risponde quasi con le stesse parole o simili. Rispondiamo a Dio quasi dicendogli: “Abbiamo capito il tuo messaggio, ti ringraziamo per quello che ci hai detto, ti lodiamo per quello che ci hai trasmesso”.
-Seconda lettura Tratta normalmente degli scritti degli Apostoli. È quanto hanno vissuto i primi Apostoli che hanno condiviso il loro tempo terreno con quello di Gesù. Nella loro stessa esistenza storica hanno, mangiato, visto, parlato con Gesù prima e dopo la Risurrezione. Tale loro esperienza è unica, mai più ripetibile. Essa deve dunque restare fissa per sempre. Deve diventare la nostra stessa esperienza.
-Vangelo Ogni spiegazione delle divine scritture parte dal Vangelo, poiché esso è: il Vangelo di Dio, il Vangelo di grazia, il Vangelo di Risurrezione, è“Presenza del Risorto nella sua Parola”. È il punto culminante della Liturgia della Parola. Il Vangelo lo ascoltiamo in piedi, perché è Gesù risorto che ci parla. Stiamo in piedi come segno di rispetto e della nostra risposta alla chiamata del Signore. Infatti attraverso il Vangelo, Gesù ci parla, interroga la nostra vita, ci chiama a rinnovare il nostro cuore e a riprendere strade nuove. Tutti compiamo un gesto molto significativo, tracciando una piccola croce sulla nostra fronte, sulle nostre labbra e sul petto. Sulla fronte: il Signore sia nella mia mente. Sulle labbra: il Signore sia sulle mie labbra. Sul petto: il Signore sia nel mio cuore.
Omelia
Gesù a Nazareth, dopo aver letto il brano del profeta Isaia «lo Spirito del Signore è su di me…» arrotolò il volume, lo consegnò e cominciò a commentare: «Oggi si compie questa scrittura che è risuonata ai vostri orecchi» ( Lc 4). È il modello dell’omelia. L’omelia nella Messa è obbligatoria la domenica e le feste di precetto, è consigliata negli altri giorni, e ha il compito di mostrare come quella Parola è rivolta a noi da Dio e si compie oggi per noi. L’omelia non deve essere una predica morale. E neppure una catechesi. Deve essere l’annuncio delle meraviglie che Dio opera oggi in noi, mettendoci a contatto con la sua Pasqua. Deve essere una parola di Dio attualizzata, una rilettura della Parola per l’oggi.
I libri della Parola

Parlando della Liturgia della Parola abbiamo detto che si tratta di una celebrazione. Per esprimere questo aspetto celebrativo della Parola bisogna fare attenzione a diverse realtà. Innanzitutto i libri che contengono la Parola, sono due: il Lezionario e l’Evangeliario.

Nell’Evangeliario sono raccolti i testi del Vangelo: è il libro liturgico del Diacono. Il Lezionario invece comprende le letture che precedono la proclamazione del Vangelo: la lettura dell’Antico Testamento, la lettura dell’Apostolo, il salmo responsoriale, il versetto dell’acclamazione al Vangelo. Questi libri devono essere dignitosi, anzi, belli. Nella tradizione antica e nelle Chiese d’Oriente l’Evangeliario è un libro prezioso, con rilegature in oro, argento, smalti, pietre preziose, perché contiene la Parola di Dio, e la Parola di Dio è il Verbo di Dio. Per questo lo stesso libro è oggetto di venerazione: non può essere trattato come un libro qualsiasi. Il libro liturgico, specialmente l‘Evangeliario, è stato paragonato, per così dire, ai vasi sacri, cioè alla pisside, all’ostensorio, al calice. Se la pisside contiene il Corpo di Cristo, il libro liturgico, specialmente il Vangelo, contiene lo stesso Verbo che è Parola di Dio, Sapienza di Dio, potenza di Dio.
Il luogo della Parola

L’ambone è un altro elemento importante della celebrazione della Parola: il luogo della sua proclamazione. Non è un semplice leggio, ma una costruzione stabile. Il sacerdote, salendo all’ambone, annuncia il Vangelo come l’angelo che, sedendo sulla pietra ribaltata del sepolcro, annunziò alle donne la buona notizia della risurrezione del Signore. 
Il silenzio dopo l’omelia

Dopo l’omelia è previsto, ed è necessario, un tempo di silenzio. Il silenzio dopo l’ascolto della Parola è un silenzio di meditazione, di assimilazione, di applicazione alla propria vita e a quella della comunità.
La professione di fede

Non basta proclamare la Parola di Dio. Occorre l’adesione a questa Parola da parte di chi ascolta. Il Credo professato dall’Assemblea riassume l’essenziale della Parola di Dio contenuta nella Scrittura. Quando i fedeli proclamano il Credo esprimono la loro adesione a quanto è contenuto nella Sacra Scrittura. Si dice “SÍ” all’intero contenuto della Bibbia.
La preghiera dei fedeli

A Dio che ha parlato, i fedeli rispondono con la preghiera. “Preghiera dei fedeli” chiamata anche Preghiera universale significa che i fedeli,intercedono presso Dio per le necessità del mondo intero, per coloro che ci governano, per coloro che sono in necessità, per il Papa... Dunque la comunità cristiana, riunita in assemblea liturgica, unita con tutta la Chiesa, intercede, si interpone fra Dio e l’umanità. 
· Dio Parla. Sono consapevole di questa grande realtà? Riesco a mettermi in atteggiamento di ascolto oppure mi è molto difficile in quanto i miei pensieri non me ne lasciano lo spazio?
· Dio parla nel mio cuore, nella storia dell’uomo, nel creato, nelle persone che ci amano, nella Bibbia. Riesco a fare spazio a queste voci oppure sono spesso sopraffatto da atri interessi? C’è ascolto nella nostra famiglia? Come si può migliorare?
· Ascoltare e meditare non è facile. Significa far silenzio per poter interiorizzare ciò che sto ascoltando. Riesco a farlo?
· Riesco ad attualizzare la parola di Dio nella mia vita, oppure la sento estremamente lontana dalla mia realtà? Sono aiutato in questo dalla Messa, dall’omelia, dai commenti che si possono fare alla parola stessa, oppure no? Riesco a trarre dalla parola un impegno concreto nella mia vita?
Un invito forte deve risuonare nel cuore e nella mente di ogni fedele. È l’invito di Dio ad Israele e ad ogni uomo: “Ascolta, Israele.” (Dt 4,1). Questo è il primo comandamento al popolo: ASCOLTA!  L’ascolto è importante nella vita dell’essere umano. L’ascolto è la prima condizione perché l’insegnamento diventi fruttuoso e si trasformi in obbedienza. Perciò il Signore non si stanca mai di invitarci all’ascolto. L’ascolto, poi, non può essere solo un acquisire conoscenze senza conseguenze per la nostra vita, ma ha come scopo quello di farci diventare persone dal cuore docile (che ascolta), dice infatti Gesù: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Mt 10,29);  “Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte” (Ap1,3). “Chi ascolta le mie parole e le mette in pratica è simile a chi…ha posto le fondamenta della sua casa sopra la roccia”( Lc 6,46-49). 

La Parola di Dio è di per sé seme fecondo(Mt 13,1-9)  ma deve cadere su terreno fertile e ben disposto; il nostro spirito, la nostra intelligenza, la nostra volontà, la nostra memoria devono essere tese all’ascolto, devono accogliere con fede quanto Dio, attraverso la liturgia ci propone. Come più volte è stato ripetuto dai santi la Parola è una lettera che Dio ha scritto personalmente a ciascuno di noi, per quel giorno, per venire incontro alle nostre necessità spirituali di quel momento. Se ci saremo disposti all’ascolto in modo giusto, la Parola ci aprirà gli occhi della fede e ci riscalderà il cuore, ci farà “vedere” il Corpo del Signore e, essa stessa, sarà nostro nutrimento poiché: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”(Mt 4,4).
Preghiera
Rumore nelle orecchie, rumore nei pensieri,

rumore nel cuore e nei sentimenti.

E anche ora che sembra tutto tranquillo

C’è il rumore della gente, e della vita quotidiana

Che non si ferma mai, che continua.

Non cerco di tirarmi fuori da tutto questo Signore:

non posso fuggire la vita.

Ma non voglio fuggire neppure il silenzio.

Perché esso è la via che mia apre al tuo ascolto.

Crederò al silenzio e lo costruirò,

perché solo nel silenzio c’è ascolto vero.

Parla Signore, il tuo servo ti ascolta!
